
Vacanza? «Niente affatto, sono al lavoro
in Regione». Debora Serracchiani, go-
vernatrice del Friuli Venezia Giulia,
nonché responsabile Trasporti e Infra-
strutture nella segreteria di Matteo Ren-
zi, è una sgobbona. Sgobbona e determi-
nata, insieme ai suoi coetanei ormai nei
posti apicali del partito, a dare una nuo-
va impronta al Pd e una sostanziosa
spronata al governo. Presuntuosi? «Af-
fatto, sappiamo che questo è il momen-
to di dimostrare cosa sappiamo fare e
dobbiamo mettercela tutta». E questa
sfida li trova in compagnia di Angelino
Alfano, politicamente su fronti opposti,
ma con lo stesso obiettivo: dopo aver
preso il posto degli eterni protagonisti
politici, adesso vogliono iniziare una
nuova fase. A partire dal governo. «Enri-
co Letta deve avere più coraggio», dice
la governatrice.
Intanto finisce l’annocon lo scivolonesul
salvaRoma.Se devefare un bilancio, co-
megiudicaquestimesi delgoverno?
«Enrico ha governato in un contesto dif-
ficilissimo, non dobbiamo dimenticarci
come è partito questo esecutivo. Adesso
il mio auspicio per il 2014 è di un mag-
giore coraggio soprattutto sulle rifor-
me».
Letta intende basare il lavoro dei prossi-
mimesisuunpattodimaggioranza.Qua-
lidovrebberoessere ipunti fondanti?
«Vorrei intanto sottolineare il metodo
scelto: per la prima volta non si fanno
accordi nelle segrete stanze ma si stabili-
sce la necessità di una trattativa aperta
su punti programmatici. Non su nomi e
cognomi, ma sul programma. Mi sem-
bra un passo avanti notevole. Sul meri-
to, credo che le indicazioni fornite dal
segretario del Pd siano chiarissime: in-
vestono le questioni legate ai costi della
politica, dall’abolizione del Senato al di-
mezzamento del numero dei parlamen-
tari, al superamento delle Province, e la
grande sfida sul lavoro. Per la prima vol-
ta questa questione viene affrontata co-
me un corpo organico, per il quale è ne-
cessario un grande piano che lo affronti
in modo complessivo. Infine, ci sono tut-
te le vicende europee che da gennaio do-
vranno essere prioritarie. Credo che
non possa che partire da qui un patto
alla tedesca per proseguire con l’azione
di governo».

L’altro socio di maggioranza, Alfano, si è
dettoprontoaraccoglierelasfidalancia-
ta da Renzi. Ma le differenze tra voi e il
Ncd restano intatte. Su cosa è più facile
mediare?
«Si continua a chiamare trattativa alla
tedesca, quindi è evidente che si lavora
per trovare un punto di equilibrio. Ma è
altrettanto evidente che ci sono dei pun-
ti ineludibili sui quali il governo deve
pronunciarsi e deve farlo anche il Ncd.
Sono convinta che in una valutazione
complessiva, che anche Alfano fa, ri-
spetto all’opportunità oppure no di an-
dare subito a votare, la ricerca di una
quadratura sul programma sia la strada
migliore».
Ma arriviamo al concreto. Renzi chiede
l’abolizionedellaBossi-Fini,Alfanononla
ritieneunapriorità.ChefailPdsuquesto?
Rompe lamaggioranza?
«Quello della Bossi-Fini non è un proble-
ma politico: è un problema tecnico, non
ha funzionato. Non ha risposto tecnica-
mente ai temi che sono legati all’immi-
grazione, oltre al fatto che va aggiorna-
ta anche alla luce di tutte le modifiche
che la stessa crisi ha portato alla questio-
ne dell’immigrazione. Sono cambiati i
flussi, le provenienze, le richieste, che
arrivano molto di più da zone di guerra.
Questa è una legge che richiede una pro-
fonda revisione in tutti gli aspetti che
l’hanno messa sotto stress. Infine, an-
che l’Europa ci chiede di adeguare la
Bossi-Fini alle norme comunitarie. So-
no convinta che Alfano, che viene da
una terra che è toccata direttamente
dall’immigrazione, sia una persona ra-
gionevole che, di fronte a domande che
vengono poste e per le quali non ci sono
risposte adeguate, sia disponibile al con-
fronto».
Altro tema. Il Job Act. Alfano risponde a
Renzi proponendo tre anni di zero buro-
crazia per chiunque voglia avviare una
nuova attività. Dice che lo Stato deve fi-
darsidegli italiani. Lei che nepensa?
«Credo che nessuno abbia una bacchet-
ta magica e che l’insegnamento che ci
arriva da questa grave crisi è che occor-
rono molti interventi nel settore, picco-
li, grandi e di amplissimo respiro. Quan-
do si parla di lavoro non si può affronta-
re solo la questione della burocrazia tra-
lasciando le regole, oppure toccare solo
le regole trascurando gli ammortizzato-
ri sociali. Quando si parla di Job Act è
questo che si intende: la costruzione di

un piano organico che tocchi tutti i te-
mi. Ci stiamo lavorando, ho letto moltis-
simi interventi, stiamo ascoltando mol-
te persone e quando saremo pronti lo
faremo in poco tempo».
La nuova segreteria ha l’ambizione di
cambiare il partito. La prima prova sarà
quella di riuscire a fare sintesi e il lavoro
sembrauntemamoltoarischio. Igiovani
turco hanno già espresso perplessità sul
pianodel segretario.
«I giovani turchi hanno detto di no a un
piano che hanno inventato perché anco-
ra non esiste».
MaèstatoRenziadannunciarealcunemi-
sure.
«Renzi ha illustrato alcune idee, ma il
piano, ripeto, ancora non è stato presen-
tato in tutta la sua completezza. Quello
dei giovani turchi mi sembra un no pre-
ventivo, legittimo ma preventivo».
Riuscirà questa segreteria laddove han-
nofallito quelli prima divoi?
«Sono molto fiduciosa, questa è una se-
greteria composta da persone con pro-
venienze e sensibilità diverse. Sarà la
giovane età, o forse il fatto che non ab-
biamo zavorre sulle spalle, ma finora la
sintesi l’abbiamo trovata, con un ap-
proccio molto laico alle questioni».

«Letta sia più coraggioso
Il Pd vuole un patto chiaro»

«IlPartito democratico ha sempre
posto il temadel lavoroal centro della
suaazionepolitica. Discutere su come
declinaretale tema dovrebbeavere
sempreesoloununicoobiettivo:
difendere idiritti, tutelare i più deboli,
promuovere la crescita».Così Davide
Zoggia,deputato delPd intervienesul
temadel lavoro, sollevatonei giorni
scorsida MatteoRenzicon la proposta
delJob act, che il segretariovede
ormai inarrivo eche vorrebbe inserire
nelpatto digoverno,a metà gennaio.

«Lagrave crisieconomica e le
trasformazioni inattonel mondo della
produzione- riflette il parlamentare -ci
obbliganotuttaviaa ripensareprogetti
emodellidi sviluppo. Perquesto la

discussioneapertadalla proposta del
segretarioMatteo Renzipuò essere
unabase importantedacui partireper
daremaggiori garanziea chi lavoraeal
tempostessoattirare investimenti
affinché ipostidi lavoro torninoa
crescereanche in Italia.Èquesta la
nostraunicapreoccupazione. Il resto
rischia la demagogiao il puro
intellettualismo»,avverteZoggia,
inserendosineldibattito cheappena
l’altrogiorno ilportavocedella
segreteriadelPd, LorenzoGuerini,
avevaprovatoa stoppare:«Stupisce
chealcuni rappresentati del nostro
partito ricorranoallostrumento della
criticapreventiva», aveva detto
Guerini, suggerendodi «aspettare la
presentazionedel Job Actda parte
dellesegreterianazionaleprima di
avanzarecritiche esuggerimenti, edi
nonbasarsi su anticipazioni
giornalisticheparziali edaverificare».

ILRETROSCENA

Azzurrinelcaos:«Uscire
dallamaggioranzaciha
datounguizzodivitalità
manonunaprospettiva»
L’exministradell’Istruzione
emarginatadaBrunetta
avrebbechiestoasiloalNcd
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Zoggia:«IdeediRenzi
puntodipartenza
per lavoroecrescita»

U
scire dalla maggioranza
ci ha dato un guizzo di
vitalità ma non una pro-
spettiva», ammette un
forzista storico. Perché
«mala tempora cur-

runt» sotto il cielo di piazza in Lucina.
Nessuno sa che pesci pigliare, e l’orolo-
gio non ticchetta a loro favore. Anche se
nessuno scommette più sul voto in pri-
mavera, maggio 2014 sarà un mese cru-
dele: la difficile conta delle europee con
un leader privo di «agibilità politica», in-
candidabile e dimezzato in campagna
elettorale. «Non abbiamo un candidato
premier. E tra poco non avremo più
nemmeno un leader a tempo pieno».

Nulla quaglia in Forza Italia. Dove i
dirigenti ormai giocano la loro partita in
solitaria, aspettando che passi la notta-
ta. Lì o altrove. All’ombra della Madon-
nina, raccontano che persino una fede-
lissima come Maria Stella Gelmini sia
stata colta da tentennamenti. Da quan-
do non ha potuto entrare nel governo, in
quanto «veterana» dell’esecutivo Berlu-
sconi, la Gelmini, scalpitante ex mini-
stro dell’Istruzione, non si rassegna a re-
stare in panchina. «Dopo il 2 ottobre ha
bussato più volte alla porta di Maurizio

Lupi e degli altri - racconta un azzurro
della Lombardia - Ma è stata respinta.
Di lei non si fidano». A remarle contro è
stata l’inimicizia con Cielle. Un fronte
sul quale Lupi e Formigoni hanno rinsal-
dato l’asse, mentre la potente organizza-
zione non ha mai amato Gelmini: Vittadi-
ni le dava della «statalista», ed è stata tra
i pochissimi titolari di dicastero non invi-
tati al meeting di Rimini del 2011.

Per il momento all’avvocatessa bre-
sciana non resta che giocarsi la partita
in casa. Dove pesano, però, i pessimi rap-
porti con Brunetta. Lei è vicecapogrup-
po alla Camera, ma con la tendenza
all’accentramento di «Renato» non rie-
sce a toccare palla. Ultima chance: il po-
sto di coordinatrice lombarda del parti-
to. Se il Cavaliere si deciderà a chiudere
la lista.

DELUSIONI
Ma anche Berlusconi sta incamerando
le prime delusioni dopo il passaggio
all’opposizione. Il trittico di coordinato-
ri (o vicepresidenti) - l’outsider Giovan-
ni Toti per l’Italia, Antonio Tajani per
l’Europa e una donna per i rapporti con
il Parlamento - sarà foriero di ulteriori
grane piuttosto che di soluzioni. Con la

vecchia guardia che già affila le armi
contro l’inesperto «signor Toti». La rivol-
ta contro Brunetta al momento è stata
sedata nello stile Galliani: ognuno resta
al suo posto, gli avvicendamenti sarebbe-
ro un segnale che si abbandona la barca
malandata. Per lo stesso motivo molti
scommettono su una riappacificazione
con Paolino Bonaiuti, marginalizzato
dal duo Rossi-Pascale: il suo approdo al
gruppo misto del Senato sarebbe simbo-
licamente troppo dirompente.

Eppure, sono toppe dall’aspetto fragi-
le. Sul territorio il partito si sta svuotan-
do. Il Ncd di Alfano prepara una raffica
di mini-convention nei primi mesi del
2014 per drenare amministratori locali,
quadri e dirigenti. Almeno in cinque Re-
gioni la scelta del coordinatore è a caris-
simo amico: Lazio e Campania rischia-
no il commissariamento come già Abruz-
zo e Sardegna.

Ha un bel dire il verdiniano France-
sco Giro, rilanciando il refrain del «parti-
to a due gambe», che i club non sono an-
tagonisti a Forza Italia: l’uno è il parti-
to-struttura, gli altri il vivaio. In realtà, i
dirigenti si sentono usati e messi da par-
te. Primo tra tutti Raffaele Fitto, usato
come anti-Angelino e poi lasciato senza
ricompensa. E adesso si dedica a orga-
nizzare le primarie per il sindaco di Bari.
Ma il problema più fastidioso - nell’otti-
ca di Silvio - è che nemmeno i club si
stanno dimostrando l’uovo di Colombo.
Nessun baby-pallone d’oro tra i virgulti,
nessun imprenditore dell’anno o cervel-
lo appena rientrato dall’estero. Si atten-
dono i risultati della pesca di Giancarlo
Galan tra intellettuali e accademici. Ma
l’humus resta quello solito: militanti,
simpatizzanti, superstiti di Fli, delusi,
pensionati.

Un bel paradosso. Con Brunetta e Ber-
gamini che guidano l’assalto al governo
sui provvedimenti economici. E Berlu-
sconi, nel tepore familiare di Arcore,
che accarezza il rassicurante scenario di
votare nel 2015. Quando, se l’Europa
avrà deluso le sue illusioni di «ottenere
giustizia», l’anti-Renzi sarà spuntato da
qualche parte.
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Forza Italia in crisi. Persino Gelmini tentata da Alfano
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«Sul lavoro Renzi ha solo
illustrato delle idee,
il piano non c’è ancora:
come si fa a criticarlo?»
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DeboraSerracchiani

«Troveremounpunto
diequilibrio,masualcuni
temigovernoeNcd
devonopronunciarsi
LaBossi-Finièunproblema
tecnico:nonhafunzionato»
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Fitto usato in funzione
«anti-Angelino»
e abbandonato, Bonaiuti
offeso, deputati in rivolta
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